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Una donna di Samaria racconta

Mi ricordo come fosse ieri. Era verso mezzogiorno.  Faceva un gran caldo. Mi stavo recando come 
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ogni giorno ad attingere acqua al pozzo di Giacobbe, appena fuori dalla mia città di Sicar.  Ci andavo di proposito sempre a quell’ora calda del giorno. Speravo proprio di non incontrare nessuno. Mi infastidivano le battute pesanti della gente sulla mia vita affettiva piuttosto disordinata. Con mia grande sorpresa quel giorno mi accorsi che, seduto sul pozzo, c’era qualcuno:
Gesù, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo.
Era verso  mezzogiorno.
Mi sforzai di essere disinvolta. Tirai su l’acqua dal pozzo e in tutta fretta me ne stavo andando via quando quell’uomo stanco e assetato  con voce gentile mi chiese: 

“Dammi da bere”

Quella semplice richiesta sulle prime mi meravigliò assai e glielo dissi chiaramente:

“Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me,  che sono  una donna samaritana?”.

Ma poi pensai che finora, avevo vissuto elemosinando un po’ d’amore... ora qualcuno assetato  mi chiedeva da bere. 

Anch’io potevo essere utile a qualcuno?  Quella richiesta mi fece balenare la possibilità di passare dal chiedere al donare. Ero anch’io  capace di amare gratuitamente?   

Egli interruppe i miei pensieri:

“Se tu conoscessi il dono  di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere” tu stessa gliene  avresti chiesto 
ed egli ti avrebbe dato acqua viva”.
Mi sembrò subito un tipo originale. Valeva la pena soffermarsi  a parlare con Lui... Con un pizzico di orgoglio nazionalistico gli feci notare 

“Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è  profondo;  da dove hai dunque quest'acqua viva?  Sei tu forse più  grande del nostro padre Giacobbe,  che ci diede questo pozzo e ne  bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?”

La sua risposta fu pronta. Mi sentii spiazzata. A pensarci bene, aveva proprio ragione:

“Chiunque  beve di quest'acqua avrà di nuovo sete;
ma chi beve dell'acqua che  io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò  diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”.

Queste sue parole mi penetrarono nell’anima: erano semplicemente vere. Da una vita andavo elemosinando un po' d’acqua per la mia sete d’amore, senza riuscire a dissetarmi. Davvero c’era un’acqua diversa che poteva dissetare una donna come me?  Con la gioia di una bimba lo supplicai:
“Signore, dammi di quest'acqua, perché non  abbia più sete

e non continui a venire qui ad attingere acqua”.

Ma ad un tratto egli si fece serio e guardandomi negli occhi, con voce calma e ferma,  mi disse: 

“Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui”.

Sentivo che non potevo nascondermi a Lui: mi leggeva dentro.  
In un attimo la mia vita mi apparve in tutta la sua vacuità e inconsistenza. Ebbi la forza di reagire istintivamente:

“Non ho marito”

E Lui senza cattiveria ma per aiutarmi a far chiarezza in me, mi spiegò:

“Hai detto bene "non ho  marito";
infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è  tuo marito; in questo hai detto il vero”.

Era la prima persona che mi diceva le cose con verità, ma  senza la voglia di ferirmi. Volli dirglielo quasi per fargli un complimento sulla sua chiaroveggenza interiore . Ma più ancora per deviare il discorso...Quel suo dito sulla piaga, mi faceva troppo male. Era più semplice parlare di questioni religiose allora dibattute.

“Signore, vedo che tu sei un profeta.  I nostri padri hanno adorato  Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”.

Gesù stette al gioco. E ne approfittò per rivelarmi il cuore della vera religiosità:

“Credimi, donna, è giunto il  momento, ed è questo, 
in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in  spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori”

Mi colpirono quelle sue parole ispirate su Dio che è nostro Padre, in affannosa ricerca di adoratori veri. Col cuore e con la vita. 
Mi sentii tanto superficiale e frivola. Sinceramente gli manifestai la mia attesa di qualcuno, del Messia, che tutti aspettavamo per avere luce su queste grandi cose:

“So che deve venire il Messia (cioè il Cristo):  quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa”.

A queste mie parole Egli rimase per un attimo in silenzio.... 
I suoi occhi brillarono di luce divina. Poi volgendosi verso di me, mi confidò il grande segreto: 

“Sono  io, che ti parlo”.

Avvertii nelle fibre più intime della mia anima che quella dichiarazione non era  follia...  Sentii un fremito percorrermi tutta la vita al pensiero che l’atteso delle genti stesse parlando, con una donna come me. 
In quel momento tornarono i suoi discepoli,  loquaci e affamati... Ne approfittai per allontanarmi. Dimenticai perfino di prendere la brocca d’acqua... Ma portai con me, prezioso tesoro, quel suo sguardo e quelle sue parole “Sono io, che ti parlo”

Strano a dirsi,  ma sentivo in me una forza e una libertà interiore mai provata prima. Mi sentivo come rinata. 
Non avevo più paura della gente. Corsi in città col bisogno interiore di comunicare  quanto mi era accaduto e cominciai a dire a quanti incontravo:

“Venite a vedere un uomo  che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?”.

E con mia grande meraviglia,  mi accorsi che la gente non mi prendeva per matta. Anzi molti 

“Uscirono allora dalla città e andavano da lui. E lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni”

Ero contenta che altri potessero fare la mia stessa esperienza. 

Molti dopo avergli parlato e aver creduto in Lui vennero a dirmi:

“Non è più per la tua parola che noi  crediamo;
ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi  è veramente il salvatore del mondo”.

La cosa non mi offendeva,  anzi. Ero felice, per essere  servita a qualcosa di buono. La mia vita a lungo sciupata nel  cercare fonti più o meno inquinate dove dissetarmi, aveva finalmente trovato la sorgente di acqua viva. L’acqua viva era Gesù!  L’unico Salvatore! L’unico che ha ancora parole di vita eterna.  
Per me e per tutti.  Anche per te…      
Una donna di Samaria
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Signore, dacci sempre di quest’acqua !

ACQUA DELLA SAMARITANA: INDICAZIONI TERAPEUTICHE

1. Rinforza la capacità di amare. (Dammi da bere!)

2. Fa apprezzare i doni di Dio nella nostra vita                                      (Se tu conoscessi il dono di Dio!)

3. Favorisce la sincerità nel riconoscere le proprie debolezze                             (Non ho marito!)

4. Aiuta a pregare in spirito e verità. (Dio cerca tali adoratori!)

5. La scala dei valori viene rovesciata... (la donna lasciò la brocca...!)

6. Infonde coraggio per  testimoniare il Signore con le parole e la vita    “Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto”

· Modalità d’uso

Come si vede è un’acqua davvero buona. Non ha effetti collaterali  negativi... e se ne può prendere a volontà. Ogni giorno. Imbottigliata in Palestina  2000 anni fa, non ha scadenza. Anzi migliora con il passare degli anni e, detto fra noi, è indicata più per  gli adulti che per i bambini... Comunque è disponibile anche in confezione familiare.  Vi auguro perciò che in famiglia  quest’anno ne facciate uso in abbondanza. Per camminare insieme, sani e leggeri... !

Signore, dacci sempre di quest’acqua !
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